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CONCERTI E RAPPRESENTAZIONI NELLE CHIESE 

Premessa pastorale 

1. Da qualche anno nelle nostre Diocesi vanno intensificandosi i concerti sia vocali che
strumentali, intesi a offrire l'ascolto di musiche nate nell'ambito liturgico o ispirate a testi 
sacri. Si è riscontrato a questo riguardo un crescente interesse da parte delle popolazioni, 
ed in particolare dei giovani e dei turisti. 

Nel contempo si sono moltiplicate le iniziative di parrocchie e di enti per il restauro di 
antichi organi; e hanno ripreso vita numerosi complessi corali che, oltre a prestare un 
servizio liturgico, si dedicano allo studio e all'esecuzione della polifonia e del canto 
gregoriano, affermandosi in concerti di notevole interesse artistico. 

Tali iniziative meritano apprezzamento e appoggio quale valida occasione di 
educazione religiosa e culturale, e aiuto a conservare viva e ad arricchire quella tradizione 
musicale della Chiesa che “costituisce un patrimonio di inestimabile valore” (Costituzione 
Conciliare sulla S. Liturgia, n. 112 e 116). 

Più recentemente si è manifestato un movimento analogo nel settore delle sacre 
rappresentazioni per le quali è pure auspicabile che si affermi e si diffonda sempre più una 
sana sensibilità. 

2. Quando tali manifestazioni si svolgono in luoghi destinati al culto, è necessario, dato
il carattere sacro dell'ambiente e la sensibilità di vasti strati del popolo cristiano, che esse 
rispondano a particolari condizioni. 

Nel desiderio pertanto che non si verifichino abusi e vengano evitati spiacevoli 
equivoci tra i responsabili delle comunità ecclesiali e gli organizzatori delle suddette 
iniziative, e per assicurare· al riguardo una linea comune, si ritiene necessario richiamare 
alcuni principi e stabilire alcune norme, di cui si dovrà tener conto qualora venga richiesta 
la disponibilità di ambienti destinati al culto. 

Queste norme non hanno lo scopo di frenare o limitare le iniziative in parola, ma di 
assicurare il carattere proprio dei luoghi sacri e di valorizzare insieme quei concerti o. 
sacre rappresentazioni che trasmettono un messaggio, oltre che artistico, anche spirituale. 

I. – Principi

1. Cristo, divenuto con la sua morte e risurrezione tempio vero e perfetto della nuova
Alleanza, ha adunato. nell'unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo il popolo santo, 
la sua Chiesa, tempio di Dio edificato con pietre vive, nel quale il Padre viene adorato in 
spirito e verità. 

Fino dall'antichità il nome di “chiesa” è stato esteso all'edificio in cui la comunità 
cristiana si riunisce per ascoltare la parola di Dio, pregare, ricevere i Sacramenti, e 
celebrare l'Eucaristia (cfr. Ordo Dedicationis Ecclesiae: Praenotanda, n. 1-2). A questa 
destinazione - che la costituisce segno della Chiesa: pellegrinante, e immagine della 
Gerusalemme celeste, la chiesa edificio viene anche consacrata con apposito rito per il 
quale essa viene riservata in modo esclusivo e permanente alla celebrazione dei santi 
Misteri (cfr. ODE, n. 2); non può quindi essere adibita, almeno in via ordinaria, ad altri 
scopi. 



2. Secondo antica tradizione, la Chiesa riconosce alla musica sacra, vocale e
strumentale, la capacità non soltanto di favorire e sostenere lo slancio della preghiera, ma 
anche di esprimerla: al punto da riconoscere “il canto sacro quale parte necessaria e 
integrante della Liturgia solenne” (Costituzione Conciliare sulla S. Liturgia n. 112). 

3. Molta parte del repertorio musicale sacro non più adatto alle attuali celebrazioni
liturgiche, può venire utilmente impiegato nei “pii esercizi” (cfr. Istruzione “Musicam 
Sacram”, nn. 46.53). 

Queste esecuzioni possono dare ottimi frutti soprattutto nelle “celebrazioni della parola 
di Dio”, nelle quali i brani biblici, scelti col criterio di far meditare i misteri della vita di 
Cristo lungo l'anno liturgico, vengono poi commentati con l'esecuzione di musiche, sia 
vocali che strumentali. 

Si suggeriscono tali celebrazioni specialmente a quei cori parrocchiali che, avendo 
amore per l'arte musicale religiosa, siano in grado di assicurare una esecuzione di pregio. 

4. Oltre alla musica sacra, i luoghi di culto possono ospitare, in via eccezionale e
qualora non siano possibili altre soluzioni, le “sacre rappresentazioni” ed esecuzioni di 
musiche che, per il loro carattere e i loro pregi artistici, siano espressione di una vivace 
sensibilità spirituale, e insieme non disdicano alla sacralità dell'ambiente e alla sua 
primaria destinazione. 

II. Norme

1. Prima di concordare il concerto, va richiesto il consenso all’Ordinario diocesano
tramite l'Ufficio per la pastorale liturgica. L'autorizzazione verrà rilasciata a seguito della 
presentazione all'Ufficio suddetto del programma dei brani che ci si propone di eseguire. 

Non è ammessa nelle chiese l'esecuzione di musiche o canti di loro natura estranei alla 
sacralità del luogo; come i canti della montagna o simili. A queste esecuzioni si dovrà 
provvedere in altri ambienti tra i quali vengono prese in considerazione i cinemateatro e 
le sale parrocchiali. 

2. L’esecuzione dovrà ottemperare alle seguenti condizioni:
a) nella collocazione del coro e dell’orchestra, si abbia riguardo alla dignità del luogo,

specialmente per quanto riguarda la zona presbiterale. Si evitino grandi impalcature. 
Durante il concerto, il ·SS. Sacramento sia collocato in altra sede, adatta e onorevole; 

b) di norma non è ammessa la vendita di biglietti d'ingresso; la rifusione di spese verrà
concordata con gli organizzatori; 

c) il concerto sia opportunamente presentato all’uditorio, ed eventualmente
accompagnato da adeguato commento per facilitarne la migliore comprensione e interiore 
partecipazione; 

d) gli organizzatori si renderanno garanti che, per quanto riguarda abbigliamento e
comportamento (anche negli eventuali applausi), sia mantenuto il rispetto dovuto 
all'ambiente; 

Le stesse disposizioni valgono per le “sacre rappresentazioni”. 

3. I parroci e i rettori di chiesa accolgano con cortese cordialità i complessi corali,
strumentali, o drammatici che, accettando le condizioni sopra indicate, chiedano ospitalità 
nelle chiese ad essi affidate. Ove occorresse, si premurino pure di favorire l’opportuna 
sistemazione dell'ambiente. 

Mestre, 14 novembre 1979 

I Vescovi del Triveneto 




